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LE NOSTRE IMPOSTE

L’IRPEF
I conti veri sull’imposta personale: non servono flat
tax e reddito di cittadinanza. Ma un po’ di equità
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Sulla bilancia dei redditi Suddivisione dei contribuenti per classi di reddito e Irpef pagata in totale e in media Chi è più tartassato
Suddivisione del gettito Irpef in base agli scaglioni di reddito
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P olitica emedia, quasi tutti, sono concor-
di: siamoun Paese «strozzato» dalle tas-
se. E, dunque, bisogna ridurre le aliquo-

te, introdurre la flat tax, aumentare le agevola-
zioni o la no tax area. Sonomolte e tumultuose
leproposteperporre rimedioalproblema.Maè
proprio così? Dalle elaborazioni effettuate da
«Itinerari Previdenziali» su dati del ministero
dell’Economia e dell’Agenzia delle Entrate non
sembra proprio.
Un primo dato: su 60,48milioni di cittadini
residenti a fine 2017, quelli che hanno pre-
sentato la dichiarazione dei redditi (i contri-
buenti dichiaranti) sono stati 41.211.336, ma
quelli che versano almeno un euro di Irpef
sono 30.672.866. Possiamo dedurre che il
49,29% degli italiani non ha reddito e quindi
non paga nulla di Irpef. Non è oppresso.

Nemmeno il medico

Maun altro dato è più eclatante: i contribuenti
delle prime due fasce di reddito (fino a 7.500
lordi l’anno e da 7.500 a 15 mila euro) sono
18.622.308, pari al 45,19%del totale epagano so-
lo il 2,62%di tutta l’Irpef (2,82%nel 2016).Aque-
sti contribuenti corrispondono 27,331 milioni
di abitanti i quali, considerando anche le detra-
zioni, pagano inmedia circa 157,9 euro l’anno e,
di conseguenza, si suppone anche pochissimi
contributi sociali, e quindi conmolte probabili-
tà saranno dei futuri pensionati assistiti dalla
collettività.Tra i 15milae i20milaeurodi reddi-
to lordoannuodichiarato(17.500euro lamedia-
na) troviamo 5,8 milioni di contribuenti pari a
8,5 milioni di abitanti. Questi contribuenti pa-
gano un’imposta media annua di 1.979 euro,

che si riduce a 1.348 euro se rapportata agli abi-
tanti; anche questa fascia di reddito paga un’Ir-
pef insufficiente per coprire il costo pro capite
della sola spesa sanitaria. I 1.979 euro di Irpef
potrannosembrare tanti,mase lapolitica faces-
se ragionare la gente anziché dire che le tasse
sono troppoalte, farebbecomprendere cheuna
granpartedegli italiani sonogiàoggi «a carico»
di altri concittadini.
Prendiamo ad esempio la spesa sanitaria na-
zionale che costa pro-capite circa 1.878,16 euro.
Per iprimi2scaglionidi reddito ladifferenza tra
l’Irpef media versata e il solo costo della sanità,
ammonta a 47 miliardi che sono a carico degli
altri contribuenti. E parliamo solo della sanità,
senza considerare tutti gli altri servizi forniti
dallo Stato e dagli enti locali, di cui pure benefi-
ciano,ma che qualche altro contribuente si do-
vrà accollarsi. A questa cifra dobbiamo somma-
realtri2,52miliardiper icittadiniconredditi tra
i 15 e i 20mila euro che pagano un’impostame-
dia di 1.348 euro l’anno. Il totale fa circa 50 mi-
liardi che dovranno pagare i cittadini che di-
chiarano redditi dai 35mila euro in su.Unacosa
è certa: per lomeno quasi lametà della popola-
zione italiana non può certo lamentarsi per le
imposte in quanto non le paga proprio; a questi
possiamo aggiungere quel 14% che paga impo-
ste insufficienti perpagarsi la sola sanità. E allo-
ra, chi paga le imposte?

Chi è vessato

Ilgettito Irpefalnettodel«bonusRenzi»(dicui
beneficiano 11,7 milioni di contribuenti per un
costo di 9,5 miliardi) è pari a 164,701 miliardi
(così suddivisi 147,9, l’89,84% del totale, dall’Ir-

pef vera e propria; 11,9miliardi per l’addizionale
regionale e 4,8miliardi per quella comunale). Il
grossodiquesti 164miliardièacaricodel 12,28%
dicontribuenti,pocopiùdi5milionidi soggetti
che dichiarano redditi da 35 mila euro in su e
che paganoben il 57,88% contro il 2,62%pagato
dal45,19%didichiaranti. Sono i«ricchi»aiquali
LuigiDiMaionondarebbemai la flat tax,ma ta-
glia le pensioni.
Ricapitolando: 1) I contribuenti con redditi lor-
di sopra i 100milaeuro(per inciso: ilnettodi 100
mila euro è pari a circa di 52 mila euro) sono
l’1,13%, pari a 467.442 contribuenti, che tuttavia
pagano il 19,35% di tutta l’Irpef; 2) tra 200 e 300
mila eurodi reddito troviamo lo0,176%, circa 59
mila contribuenti chepagano il 2,99%dell’Irpef;
3) sopra i 300mila euro solo lo 0,093% dei con-
tribuenti versanti, circa 38.227 persone che pa-
gano però il 5,93% dell’Irpef.
Sommando a questi contribuenti anche i tito-
laridi redditi lordi superioria55milaeuro,otte-
niamo che il 4,39%, paga il 37,02% dell’Irpef
(36,53%nel 2016) che diventa il 57,88% conside-
rando anche i redditi sopra i 35mila euro lordi.
Guardando i dati, forse gli «oppressi» a cui ri-
durre il carico fiscale sarebbero proprio gli ap-
partenenti a questo sparuto 12,28% di popola-
zione che peraltro non beneficia di nessuna
agevolazione(ticket sanitari, trasporti ecosì via)
e spesso, permotivi di lavoro, si paga pure la sa-
nità privata.

Contrasto d’interessi

Considerando poi che è difficile credere che
quasi 36 milioni di abitanti vivano con redditi
inferiori ai20milaeuro lordi l’anno, sidovrebbe

immaginare una politica fiscale che incentivi
l’emersione attraverso il contrasto di interessi
tra chi compra la prestazione e chi la fornisce.
Per esempio, in via sperimentale, per un trien-
nio, si potrebbe consentire di dedurre ogni an-
noalmenoil50%di tutte lespesesostenutedalle
famiglie, Iva compresa, per lavori di casa, mec-
canici, assistenti familiari e altro. Questo «con-
trasto di interessi» può garantire, a differenza
delle forme di tassazione che non prevedono la
possibilità di deduzioni e detrazione e che in-
centivano a non chiedere scontrini e fatture,
tanto non servono poiché indeducibili, addirit-
tura un aumento del gettito, favorendo al con-
tempo la famiglia chebeneficia di unadeduzio-
ne importante (pari auna 14°mensilità)mentre
l’enormeschieradievasorioelusoridovràpaga-
re tasseecontributi congravesollievodi artigia-
ni e lavoratori autonomi onesti e che pagano le
tasse.
Cosa succede invece? Assistiamo a un taglio vi-
stoso delle pensioni di quello sparuto 1% di po-
polazionechenellavitaattivahadichiaratooltre
100 mila euro di reddito e a un ridotto adegua-
mento delle pensioni sopra i 1.600 euro lordi al
costodella vita. Per contro si èdecisodi rimbor-
sare tutti quei «poveri» , conunpatrimonio im-
mobiliare che potrebbe essere portato addirit-
tura a 200.000 euro, chehanno investito in titoli
o azionidi banche fallite,magari senzaneppure
chiedereaisuddetti comelihannofattiqueisol-
di. Due pesi e due misure che essendo «non
eque» alla fine presenteranno un conto salato.
Peccato che comunque a pagare in termini eco-
nomici saremo sempre noi.
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